TERZO LXVIII

nella citta’ fenza alcuno contrafto,introrono,& quella prefa, tutta rubborono,& °
quefto lor fu molto facile, per cio che, pocchifiima gente i era-dentro rimafta,

- ma fubito che il re hebbe quefto intefo,mefle una armata Infieme, ¢ ritorno nas
uicando,qudto piu preflo puote,a ciampagu,& fmontati, in cotal modo gl fin
fe (per che pocchiffima uettouaglia wera nella citta’) che in fpatio de mefi fette,
a patti fe refero, & quefto fu nel mille ducento quarantanoue , ma agli coftumi
de glifolani tornando,dico che hanno per ufanza che fe alcuno foreftieri, prendo -
no,glimpongono una quantita de pecunia di douer pagare & aflegnatogli un
tempo,& fe in quel tempo lui gli danari che gli fono Rati impofi ritroua da pa
gare, lo laflano per fatti fuoi andare, & nel tempo fignatogli fe ns fodiffa loro,
luccidono & il fangue gli beueno,& cotto fz lo mangiano tutto. Q uefta ifola di
Rta dallo equinottiale uerfo tramontana miglia mille ducento quaranta, & e nel
ptincipio del terzo clima al fettimo parallelo, & il fio piu longo giorno e di ho
re tredeci & tre quarti, - |

DISTANTE alla fopra feritta miglia mille ducento,per la quarta di oftro uer:
fo garbino & pofta Iifola nominata ,iaua maggiore,la quale, ha di circoito mis:
glia tre mila, & e in fetre regni diuifa, habondantiffima di piper,gallanga, & di’
tutte altre maniere di {pecie,adorano gliiddii & fe dilonga dalla linea equinottia’
le,uerfo oftro miglia quatrocento trentaquatro , & al fine del primo clima giace;-
al quarto parallelo,& ha il fuo di piu longo,di hore tredeci, Et miglia deciottoa’
queflta per oftro ui ¢ Tifola detta condur,& a quefta uerfo ponentedintorno mis
glia uenti, e pofta fondur ifola,che di niuna altta cofa che del nome habbia.:
mo notitia & oltre di quefta, uerfo ponente ui ¢ pofta Ifola pentara,deferea,per
cio che,con naui non ui fi puo andare per effer ilmare molto macro di acqua,
8 quivi preflo ¢ perpeta,la quale di {petie ha grande habondantia, o




